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ATTUALITÀ cronaca

Scuola Paritaria: scuola pubbli-
ca o privata? Questo è l’annoso 
dilemma non solo per molti ge-

nitori ma anche per tanti politici e 
tecnici della scuola. 
A sfatare tale dubbio, però, bastereb-
be leggere o, in taluni casi, rileggere 
il testo della legge 62 del 2000 che ha 
segnato un importante cambiamen-
to nell’offerta scolastica italiana. 
Ventiquattro anni fa, infatti, Luigi 
Berlinguer, allora ministro della 
Pubblica Istruzione, ebbe il coraggio 
di dare una risposta legislativa a una 
questione, come quella della parità 
scolastica, che per decenni era ri-
masta insoluta e priva di interventi 
efficaci. 
Venne, così, sancito un unico sistema 
scolastico nazionale con scuole gesti-
te dallo Stato e scuole gestite da En-

ti locali o dal privato sociale, ma tut-
te appartenenti ad unico sistema: 
quello pubblico! 
Così ci fu il riconoscimento ufficiale 
delle scuole paritarie, cioè delle real-
tà che non rientrano nella sfera del-
la scuola statale e un primo tentati-
vo di procedere verso il concretizzar-
si del principio costituzionale che ga-
rantisce ai genitori e non solo la li-
bertà di educazione, intesa come la 
possibilità di frequentare una strut-
tura gestita dallo Stato oppure da un 
altro Ente Gestore anche privato.  
La scuola paritaria, 
quindi, dal 2000 è 
una delle strutture 
dedicate alla for-
mazione di bambi-
ni e ragazzi che non 
fa parte delle scuo-

le statali e che, quindi, viene gestita 
da privati ma alla quale la legge 
“Berlinguer”, ad ogni modo, ricono-
sce a pieno titolo lo status di servi-
zio pubblico e da qui si spiega il ter-
mine «paritario». 
I provvedimenti che seguirono negli 
anni la riforma Berlinguer hanno cer-
cato di dare, anche se talvolta con ti-
midissimi segnali, concretezza al 
progetto di ammodernamento dei si-
stemi di istruzione proponendosi di 
superare le istanze gentiliane per in-
contrare quelle europeiste soprattut-

to attraverso l’auto-
nomia delle istitu-
zioni scolastiche, in-
serita nel disegno 
più generale di rifor-
ma della Pubblica 
amministrazione. 

Assunto che le scuole Paritarie, quin-
di, sono pubbliche a tutti gli effetti 
persiste un altro problema di fatto in-
soluto e cioè la possibilità, da parte 
dello Stato, di garantire economica-
mente a tutte le famiglie la libertà di 
scelta nell’educazione come previsto 
dall’articolo 30 della Costituzione. I 
genitori, infatti, essendo i primi edu-
catori hanno il diritto/dovere di po-
ter scegliere non solo l’indirizzo sco-
lastico più idoneo per i propri figli 
ma anche l’Istituto senza essere con-
dizionati dal costo escludendo, ob-
torto collo, le scuole paritarie a cau-
sa delle rette. 
È fondamentale garantire pari op-
portunità a tutte le famiglie all’inter-
no del sistema pubblico d’istruzio-
ne, facendo in modo che l’Italia non 
sia più il fanalino di coda in Europa 

nella scelta del sistema scolastico. 
Le famiglie italiane necessitano che 
le Istituzioni abbiano la forza e il co-
raggio di proseguire con le riforme 
avviate a inizio 2000 con una più ar-

dita azione riformatrice ed Agesc si 
fa promotore di questo intento con 
rinnovata forza, focus e vigore.  

Margherita Siberna Benaglia 
Vice Presidente

Gli istituti non statali 
svolgono un servizio 
pubblico ancora non 

abbastanza riconosciuto 
dalle istituzioni

I genitori della scuola cattolica chiedono più attenzione agli istituti paritari

LA RIFLESSIONE 

«A 24 anni dalla legge sulla parità scolastica, la libertà di scelta sia garantita»

IL CASO

La Commissione: 
sugli stipendi 

ci sono 
discriminazioni 

tra docenti 
di serie A e docenti 

di serie B. 
Il ministro Valditara: 

siamo pronti 
 a risolvere 

i problemi creati 
da precedenti governi

Prof precari, Italia deferita alla Corte Ue 
Nel mirino l’abuso dei contratti a tempo
ILARIA BERETTA 

La voce dei precari della 
scuola italiana – un eser-
cito di insegnanti, tecni-

ci e amministrativi impiegati 
con contratti a termine abusi-
vi e in condizioni di lavoro di-
scriminatorie – arriverà fino 
in Lussemburgo. Lo ha deciso 
ieri la Commissione Europea 
annunciando il deferimento 
del nostro Paese alla Corte di 
Giustizia dell’Unione Europea 
per aver violato le norme co-
munitarie sul lavoro a tempo 
determinato nel settore sco-
lastico e non aver fatto nulla 
per porvi rimedio, nonostan-
te i solleciti. 
Il deferimento è l’ultimo step 
della procedura di infrazione 
avviata ai danni dall’Italia dal-
la Commissione con due lette-
ra di diffida, nel 2019 e 2020, e 
ribadita – tre anni dopo – con 
un parere motivato all’indiriz-
zo del governo. La questione, 
però, non è stata risolta e ora 
verrà esaminata dalla Corte, la 
quale deciderà se imporre 
sanzioni all’Italia, obbligando 
il governo a risarcire gli abusi 
e a modificarne la prassi.  
Il nodo tempo determinato 
Sotto accusa sono l’impiego 
scorretto di contratti a tempo 
determinato per il personale 
amministrativo, tecnico e au-
siliario nelle scuole statali e gli 

stipendi degli insegnanti pre-
cari, che ad oggi non prevedo-
no una progressione retribu-
tiva basata sull’anzianità di 
servizio: un “deficit” contrat-
tuale che di fatto rende gli as-
sunti a tempo determinato do-
centi di serie B rispetto ai col-
leghi di ruolo. Nella situazio-
ne si troverebbero, secondo il 
ministero dell’Istruzione e del 
Merito, 165mila insegnanti ma 
i sindacati contano 250mila 
precari, pari al 26% dell’intero 
corpo docente italiano.  
Nelle scorse settimane il go-
verno aveva provato a correre 
ai ripari con il cosiddetto De-
creto Salva Infrazioni, che rad-
doppia l’indennizzo in caso di 
abuso di contratti a termine 
per i precari della scuola: gra-
zie alla nuova norma, il risar-
cimento, che potrà essere ri-
chiesto da chi ha alle spalle al-
meno tre anni di contratti ati-
pici, sarà determinato in base 
alla gravità della violazione, al-
la quantità di contratti a ter-
mine e alla durata del rappor-
to e potrà essere compreso tra 
le 4 e le 24 mensilità.  
La misura, però, non è sem-
brata sufficiente né alla Com-
missione Europea né alle altre 
parti in causa per cui la nor-
ma, così com’è, mette una 
pezza ma non richiude il bu-
co: bisogna prevenire gli abu-
si – il succo del ragionamento 

di chi la critica – e non basta 
sanzionarli una volta che si 
sono verificati. Il decreto, in-
fatti, non punta secondo 
Bruxelles a ridurre il numero 
dei precari riformando il me-
todo di reclutamento dei do-
centi che invece, secondo il 
sindacato Anief che ha depo-
sitato un emendamento in 
questo senso, dovrebbe pro-
cedere su un doppio canale: i 
concorsi ordinari e le gradua-
torie per titoli ed esperienza 

per i docenti con un lungo pe-
riodo di precariato. 
Le reazioni dei sindacati  
Marcello Pacifico, presidente 
del sindacato Anief, i cui lega-
li hanno ottenuto diverse sen-
tenze sulla discriminazione 
dei precari e che sono state di 
supporto per il deferimento, 
ha commentato: «Dopo 25 an-
ni dall’approvazione della di-
rettiva, ancora oggi in Italia 
non si rispetta la norma euro-
pea: sono più di 400mila i do-

centi con più di 36 mesi di ser-
vizio che hanno subito questo 
abuso. La Commissione chie-
de misure che lo prevengano: 
deve essere introdotto  il prin-
cipio di non discriminazione 
che pretende lo stanziamento 
di risorse straordinarie».  
Secondo Gianna Fracassi, se-
gretaria generale della Fede-
razione Lavoratori della Cono-
scenza Cgil, la decisione della 
Commissione «certifica una 
condizione sollevata spesso in 

questi anni. Ora occorre im-
mettere in ruolo tutti i docen-
ti e su tutti i posti vacanti e di-
sponibili, e fare lo stesso per il 
personale Ata». 
Il fronte politico 
Per  Antonio Caso, deputato 
Movimento 5 Stelle, la deci-
sione della Commissione è 
«l’ennesima bocciatura per 
Valditara e per il governo Me-
loni sul fronte scuola». «Sia-
mo molto preoccupati – ha di-
chiarato invece Irene Manzi, 
responsabile nazionale scuo-
la del Pd –. Eppure nel 2017 
avevamo predisposto delle 
norme che avrebbero garan-
tito di ridurre progressiva-
mente il numero dei docenti 
precari. Purtroppo, per ragio-
ni ideologiche e di bandiera 
quel sistema è stato abolito e 
da allora la destra non è stata 
in grado di elaborare alcuna 
proposta alternativa. Ma i no-
di vengono al pettine. Vor-
remmo conoscere le propo-
ste del governo per affronta-
re un tema che  sta pesante-
mente incidendo sul buon av-
vio dell’anno scolastico». 
La replica del ministro 
Il ministro dell’Istruzione Giu-
seppe Valditara, dal canto suo, 
replica: «Prendo atto della de-
cisione dell’Ue. Siamo ferma-
mente intenzionati e impe-
gnati a risolvere problemi 
creati e lasciati irrisolti da pre-
cedenti governi. Il precariato, 
con i problemi connessi, non 
è nato oggi. Aggiungo che que-
sto Governo ha una visione 
ampia e strategica della scuo-
la italiana, che sta portando 
avanti in tutte le sedi. L’oppo-
sizione fa solo polemiche stru-
mentali e sterile propaganda». 
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Nomine dei supplenti in un istituto milanese

Un momento dell’inaugurazione: al centro il vescovo Claudio Giuliodori

GIUSEPPE  MUOLO 
Roma 

Un pulsante da spingere 
che apre una piccola 
saracinesca. All’interno 

una culla termica dove adagia-
re in totale sicurezza e anoni-
mato il proprio bambino, men-
tre un sistema di allarme co-
munica a una squadra di spe-
cialisti la presenza di un nuo-
vo arrivato. Funziona in que-
sto modo la “Culla per la vita 
ninna ho”, donata al Policlini-
co Gemelli dalla Fondazione 
Francesca Rava - Nph Italia Ets 
e dalla Fondazione Kpmg Ita-
lia Ets, con il patrocinio della 
Società italiana di neonatolo-
gia (Sin) e della Società italia-
na di pediatria (Sip). Si tratta 
del primo progetto nazionale 
contro l'abbandono neonata-
le e l'infanticidio nato nel 2008 
proprio da un'idea delle due 

ROMA, NUOVA TAPPA DEL PROGETTO “NINNA HO”, DONO DELLE FONDAZIONI RAVA - NPH E KPMG 

Al Gemelli una culla speciale accoglie la vita 
Nel totale anonimato, offrirà un’opportunità a chi, per gravi motivi, decide di separarsi dal proprio bimbo

fondazioni. 
La culla, inaugurata ieri al Po-
liclinico Gemelli, è collocata 
accanto al Pronto soccorso 
pediatrico. Una risposta con-
creta all'escalation degli ab-
bandoni neonatali e degli in-
fanticidi. La sua missione è 
duplice, spiegano i promoto-
ri: diffondere la normativa ita-
liana (DPR 396/2000) che 
consente alle future mamme 
in grave difficoltà di partorire 
in anonimato e sicurezza in 
tutte le strutture; e offrire 
un’opportunità a chi, per gra-
vi motivi, arriva alla dolorosa 
decisione di separarsi dal pro-
prio bambino. 
«Un segno concreto di acco-
glienza della vita nonostante le 
difficoltà – ha sottolineato il ve-
scovo Claudio Giuliodori, as-
sistente ecclesiastico generale 
dell’Università Cattolica, che 

ha guidato un momento di pre-
ghiera durante l’inaugurazio-
ne –. Come ha ricordato papa 
Francesco di ritorno dal Bel-
gio, dobbiamo prenderci cura 
di tutti, soprattutto delle vite 
più fragili. Non possiamo esse-
re sicari della vita, ma angeli». 
Parole rilanciate da Marco Ele-
fanti, direttore generale della 
Fondazione Policlinico Ge-
melli. «Affidarsi al progetto 
“ninna ho” è un grandissimo 
gesto d'amore delle mamme 
nei confronti dei loro bambi-
ni», ha sottolineato. Elefanti ha 
ringraziato le due fondazioni 

donatrici e gli operatori sani-
tari, «i primi protagonisti della 
valorizzazione e dell'umaniz-
zazione del progetto». Portato-
ri di «un messaggio di speran-
za e di rinnovo dell’alleanza fra 
il mondo sanitario e tutte le 
persone che necessitano di 
aiuto», nelle parole di Andrea 
Cambieri, direttore sanitario 
della Fondazione Policlinico 
Gemelli. 
Per Mariavittoria Rava, presi-
dente della Fondazione Rava, 
ricorrere alla culla «non signi-
fica abbandonare, ma affidare. 
È l’alternativa al cassonetto e 
agli infanticidi», ha detto. Una 
misura che dimostra «il poten-
ziale sociale delle collaborazio-
ni tra il mondo del privato, del 
no profit e del pubblico», ha 
evidenziato Raffaele Zinno, vi-
cepresidente della Fondazio-
ne Kpmg Italia Ets. Con l’uni-

co obiettivo di «prendersi cu-
ra della vita nascente, acco-
glierla e amarla», ha aggiunto 
Giovanni Vento, direttore 
dell’unità di Neonatologia e 
Terapia intensiva neonatale 
della Fondazione Policlinico 
Gemelli. La culla inaugurata è 
l'ottava che si aggiunge al net-
work “ninna ho”. Le altre sette 
sono state donate al Policlini-
co Federico II di Napoli, 
all’Ospedale del Ponte di Vare-
se, all’Azienda ospedaliero-
universitaria di Parma, 
all’Azienda ospedaliera di Pa-
dova e all’Azienda Ospedalie-
ra universitaria Careggi di Fi-
renze. Mentre il Policlinico di 
Milano e il Policlinico Casilino 
di Roma aderiscono alla rete 
degli ospedali “ninna ho” per la 
campagna informativa, in 
quanto già dotati della propria 
culla termica. Sono poco più 

di 60 quelle installate invece in 
tutta Italia. 
«Vengono salvati circa 1-2 
bambini all’anno grazie a que-
sto progetto – ha raccontato 
Antonio Chiaretti, responsabi-
le del Pronto soccorso pediatri-
co, che ha illustrato i dispositi-
vi di cui è dotata la culla: «Ri-
scaldamento, chiusura in sicu-
rezza della botola, presidio di 

controllo h 24 e rete con il ser-
vizio di soccorso medico». 
Presente anche, come testimo-
nial, l’attore Raoul Bova, volon-
tario della Fondazione France-
sca Rava. «Dobbiamo unire le 
forze – ha affermato – per con-
trastare il gravissimo fenome-
no dell’abbandono neonatale». 
Tutti insieme per la vita. 
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Il vescovo Giuliodori: 
come ci ricorda il Papa, 

dobbiamo prenderci 
cura di tutti, soprattutto 

delle vite più fragili

Trentino: 
l’assessora Fdl 
boccia il nuovo 
voto in condotta
All’indomani delle 
modifiche introdotte 
a livello nazionale sul 
voto in condotta, 
l’assessora 
all’istruzione della 
provincia di Trento, 
Francesca Gerosa, in 
ruota FdI, esprime 
perplessità sulle 
misure sul voto di 
comportamento. «Il 
sistema nazionale 
parla di bocciatura 
per un 5 in condotta, 
ma la vera questione 
è recuperare i 
ragazzi, anche perché 
la bocciatura non 
risolve il problema. Il 
focus del sistema 
scolastico trentino è 
far rispettare le 
regole di convivenza, 
in modo da formare 
persone che abbiano 
un comportamento 
proprio in ogni 
situazione, anche 
fuori dalla scuola».

Regioni a Schillaci: 
subito dosi contro 

virus sinciziale  

Ogni anno nel mondo il virus respiratorio 
sinciziale - da cui si possono originare 
casi gravi di bronchiolite - causa la 
morte di circa 100mila bambini con 
meno di 5 anni. L’anticorpo monoclonale 
Nirsevimab-Beyfortus può prevenire il 

90% delle ospedalizzazioni e il Ministero 
della Salute ha annunciato di volerlo 
rendere disponibile gratis in tutte le 
Regioni. L’operazione, però, è in ritardo e 
le Regioni hanno scritto al Ministro 
Orazio Schillaci e ad Aifa per accelerare. 

La fase epidemica è dietro l’angolo e non 
ci sono ancora dosi per tutti: il rischio è 
creare disparità, con territori che hanno 
disponibilità del farmaco per una 
campagna universale e regioni che non 
riescono a proteggere neanche i fragili.


